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Il duo Scorsese-DiCaprio torna sul grande schermo a quattro anni 
da Shutter Island. The Wolf of Wall Street ci parla dell’ascesa e sus-
seguente caduta di Jordan Belfort, astutissimo broker alle prese con 
un successo fulminante e sopra le righe

Jordan Belfort è un broker cocainomane e nevrotico nella New York degli anni 
Novanta. Assunto dalla L.F. Rothschild il 19 ottobre del 1987, yuppie di successo col 
vizio della cocaina, è digerito e rigettato da Wall Street lo stesso giorno in seguito 
al collasso del mercato. Ambizioso e famelico, risale la china e fonda la Stratton 
Oakmont, agenzia di brokeraggio che rapidamente gli assicura fortuna, denaro, 
donne, amici, nemici e (tanta) droga. Separato dalla prima moglie, troppo rigorista 
per reggere gli eccessi del consorte, Jordan corteggia e sposa in seconde nozze la 
bella Naomi, che non tarda a regalare due eredi al suo regno poggiato sull’estorsio-
ne criminale dell’alta finanza e la ricerca sfrenata del piacere. Ma ogni onda caval-
cata ha il suo punto di rottura. Perduti moglie, amici e rotta di navigazione, Jordan si 
infrangerà contro se stesso, l’inchiesta dell’FBI e la dipendenza da una vita ‘tagliatà 
con cocaina e morfina.

Alla fine di un film di Scorsese ci si convince ogni volta che non si possa andare più in 
là, che non ci sia più spazio per un’altra inquadratura dopo l’immersione subacquea 
de Le royaume des fées (Hugo Cabret), che non ci sia un altro sguardo ammissibile 
dopo gli occhi celesti di un orfano dietro agli orologi e aggrappati alle lancette che 
scandiscono l’unico tempo che può vivere. Poi vedi The Wolf of Wall Street, comme-
dia nera e stupefacente senza redenzione, e ti accorgi che è possibile. Navy Seal del 
cinema, Martin Scorsese si spinge daccapo oltre e questa volta negli angoli oscuri 
dove vivono le cose (molto) cattive e dove ingaggia una battaglia ad alto volume con 
gli avvoltoi di Wall Street, immorali gangster ma socialmente più accettabili di un 
gangster. 

Jordan Belfort, trader compulsivo impegnato a consumare (letteralmente) il mondo, 
è in fondo il fratello di quel bravo ragazzo di Henry Hill (Ray Liotta in Goodfellas), che 
proprio come lui non è frutto dell’immaginazione ed è materia prima su cui si edifica 
il film. Recitato in prima persona da Leonardo DiCaprio, imperiale nella performan-
ce e imperioso nel film, The Wolf of Wall Street afferra in piena e frontale autarchia 
un personaggio incontinente e talmente brillante che non smette di rilanciare e 
sperimentare i suoi limiti. Alla maniera del suo ‘eroè le immagini di Scorsese, bril-
lanti e smaniose, sature e vuote, si rigenerano con la costanza di un moto perpetuo, 
svolgendo l’oscenità bestiale del mondo della finanza e proseguendo la sua analisi 
antropologica sull’avidità attraverso l’economia americana. Scrupoloso studioso di 
ambienti, di cui L’età dell’innocenza è il vertice incomparabile, Scorsese introduce in 
un’ouverture rapida e vorticosa l’universo degli operatori finanziari, un regno deli-
rante e fuori controllo che fa fortuna a colpi di bluff e di transizioni più o meno legali, 
che pratica il piacere e il cinismo dentro un programma quotidiano di feste decadenti 
popolate da spogliarelliste, puttane, nani volanti e bestie da fiera. Un’orgia senza 
fine e senza altra ragione che perseverare nella perversione e nel vizio del denaro e 
della droga, il primo serve per ottenere la seconda. Così per ‘montarè il toro furioso 
di Wall Street Jordan Belfort tira la cocaina, per restarci in equilibrio ingoia sedativi. 

Oscillante tra picchi e crisi, ansiolitici ipnotici e droghe stimolanti, The Wolf of Wall 
Street agisce direttamente sulla chimica cerebrale dello spettatore, che rimane con 
una penna in mano e la rivelazione di qualcosa di mostruoso e appassionante sulla 
natura umana. Scorsese ripete la magia, questa volta nera e distruttiva.
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